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I. INTRODUZIONE: " CONOSCERE PER DELIBERARE"  
 

La Commissione è consapevole di non avere tutte 
le risposte ai grandi interrogativi sul futuro 
dell’integrazione europea ed è conscia della 
complessità che caratterizza lo scenario attuale e 
dell'insostenibile distanza percepita dai cittadini 
europei nei confronti dei meccanismi decisionali 
delle istituzioni comunitarie. Per questo ritiene 
essenziale avviare e stimolare un dibattito 
democratico  con il Parlamento europeo, con i 
Governi e i Parlamenti nazionali, con il mondo 
accademico e della cultura, e naturalmente con i 
cittadini dell’Unione. 

Un'Unione europea compiuta non può prescindere da u n dibattito democratico 
aperto e maturo . E’ un imperativo che s'impone soprattutto oggi, perché la crisi costringe 
a decisioni difficili e talora impopolari, che occorr e spiegare e motivare . “Conoscere 
per deliberare”, diceva Luigi Einaudi, richiamando un aspetto essenziale della democrazia. 

 

La Rappresentanza in Italia della Commissione 
europea  si è dunque fatta promotore di un percorso di 
dibattiti partecipativi (denominato POLITICALLY.EU : 
www.politically.eu) a livello nazionale sulle proposte della 
Commissione, nel suo ruolo di organo incaricato di 
proporre le linee politiche in seno all'UE, nelle materie 
identificate come prioritarie e fondamentali per superare 
l'attuale fase di crisi, senza tuttavia tralasciare quelle più 
a lungo termine sul futuro dell'Unione. 
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II. LA METODOLOGIA ALLA BASE DEL DELIBERATION  
WORKSHOP  
 

Il primo Deliberation Workshop promosso dalla Rappresentanza in Italia della 
Commissione Europea su: La Governance economica e le misure su Crescita e 
Occupazione dell’UE, si è tenuto all'indomani del Consiglio europeo del 28 e 29 giugno 
presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore a Milano (per il programma, le testimonianze 
e la rassegna stampa: link www.politically.eu). 

Il workshop ha previsto un’attenta selezione dei partecipanti, ripartiti in gruppi di interesse 
per consentire il confronto aperto e interattivo  sui temi e sulle domande posti attraverso 
un Background Paper ad hoc (vedere allegato A) basato sui connessi documenti della 
Commissione Europea e redatto a cura di ISPI.   

Per approfondire in breve tempo le questioni aperte del Background Paper e lanciare la 
discussione tra i partecipanti (per l'elenco completo vedere l'allegato B), è stato applicato 
un mix di metodi e di tecniche partecipativi , sia nelle fasi preparatorie che durante il 
workshop deliberativo, incluse le tecnologie per il brainstorming del Mosaico Digitale 
(MODÌ1), mappe mentali e forme di dibattito facilitato per: l'approfondimento di argomenti, 
la raccolta di spunti corali su alcune domande chiave, la condivisione di esperienze e la 
generazione di idee. 

 
  

                                                           
1
 Il Modì, Mosaico Digitale | di FUTOUR è un sistema di brainstorming digitale che consente la discussione e 

visualizzazione e raccolta istantanea delle idee che vengono discusse e proposte dai partecipanti suddivisi 
in gruppi di lavoro tematici. http://www.futour.it  
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III. PUNTI SPECIFICI E RACCOMANDAZIONI DI POLICY 
 

La crisi economica e finanziaria che colpisce attualmente l’Unione europea ha innescato 
profondi cambiamenti, dando il via a una ristrutturazione radicale delle nostre 
economie  che è tuttora in corso e che deve avvenire secondo il metodo più democratico 
possibile. Pur essendo fonte di perturbazioni e di difficoltà di natura politica e sociale, 
questo processo è necessario per porre le basi di una crescita e di una competitivit à 
future che  siano intelligenti, sostenibili e inclusive .  

Per portare avanti le riforme necessarie, l’Unione 
deve poter dimostrare con mezzi appropriati che le 
sue politiche  sono efficaci , che col tempo 
daranno risultati e che saranno attuate in modo 
da incidere  equamente sulle nostre società . Gli 
Stati membri e le istituzioni dell’UE hanno il 
compito comune  di: correggere i problemi del 
passato; di spiegare, motivare e coinvolgere  gli 
interlocutori istituzionali ed economici nazionali e 
l'opinione pubblica nelle decisioni prese in seno 
all'UE; e di avviare l’Unione lungo un percorso di 
sviluppo più sostenibile e democratico  per il 
futuro.  

 

Riconoscendo che le nostre economie sono strettamente  collegate fra di loro , l’UE 
sta rimodellando la sua governance economica  per migliorare le risposte politiche alle 
sfide attuali e future. Al fine di elaborare proposte convincenti e condivise, la Commissione 
ha aperto un dibattito sulle soluzioni perseguibili. 

Gli orientamenti contenuti nella 
presente sintesi ed emersi dal suddetto 
confronto  attentamente strutturato  
saranno pertanto portati all'attenzione 
degli organi di riferimento per i temi 
trattati sia a livello di Commissione 
europea che di Parlamento italiano (in 
particolare delle Commissioni 
parlamentari di pertinenza) con 

l'obiettivo di: dotarli di un riscontro maturo  a livello nazionale rispetto a punti chiave 
oggetto della loro attività; permettergli di riconoscere  e di concentrarsi  su questioni 
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identificate come prioritari e; contribuire all’elaborazione di programmi nazionali 
efficaci  e di raccomandazioni specifiche  emerse dalla "base reale" del Paese.  

In conclusione, l'iniziativa Politically.eu  nasce dalla determinazione della Commissione di 
collaborare  strettamente con le autorità nazionali, con le altre istituzioni dell’UE e con 
tutte le parti interessate per costruire un senso di titolarità comune delle scelt e e per 
orientare meglio i progressi , nell’ambito di uno sforzo più ampio a livello di Unione per 
uscire dalla crisi e porre le basi per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva in tutta 
l’Unione. 

 

Le domande  e le questioni aperte  del 
Background Paper analizzati con il Mosaico 
Digitale sono state le seguenti:  

1. Come conciliare il rilancio dell’UE con 
il necessario rafforzamento 
dell’Eurozona? 

2. Qual è il giusto mix tra austerity e 
stimolo dell’economia/lotta alla 
disoccupazione? 

3.  Come superare le resistenza dei 
paesi più ricchi per un’Europa più 
solidale? 
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1. Come conciliare il rilancio dell’UE con il neces sario rafforzamento dell’Eurozona?  
Appare ormai chiaro che una ulteriore integrazione economica e politica sarebbe 
auspicabile per l’intera Unione europea ma risulta essenziale per l’Eurozona, in quanto 
rilascerebbe appieno il potenziale legato all’adozione della moneta unica.  

 
Raccomandazioni di policy su come conciliare il ril ancio dell’UE con il necessario 
rafforzamento dell’Eurozona: 

• E' stato riscontrato un forte consenso e un 
convinto sostegno al rafforzamento 
dell'integrazione fiscale, economica e 
monetaria dell'UE, con spiccata preferenza 
a soluzioni realizzabili velocemente in 
ambito di Eurozona ma pensate per essere 
inclusive e aperte nei confronti dei 28. Se 
volessimo trarne un principio : cominciamo 
a fare insieme a livello europeo quanto 
riconoscibile come prioritario in termini di 
urgenza nel breve termine, e sostenibilità, efficienza ed efficacia nel medio-lungo 
termine;  

• Nessun dubbio tra i portatori di interesse sulle potenzialità insite: nell'attribuzione di 
maggiori poteri alla BCE ; nella dotazione di una capacità autonoma di bilancio  
(a partire dalla Eurozona); e nella designazione di un Mister Euro  (nell'ambito della 
Commissione) dotato di prerogative e strumenti tali da poter risultare efficace nei 
suoi interventi ; 

• Coraggioso e corale il supporto per un bilancio più ambizioso dell’1%  per l’UE a 
28, tale da permettere l'implementazione di politiche comuni in settori chiave 
(Energia, Trans-European Networks, Difesa) e la conseguente razionalizzazione 
dei costi;  

• Nel merito della vasta area della politica di coesione , è emersa l'esigenza di 
dispositivi più efficaci per rafforzarla qualitativ amente . In particolare, sono stati 
invocati strumenti di monitoraggio e di valutazione dell'impatto efficaci in termini di 
resa economico-sociale; 

• Infine, si è riscontrata l'urgenza di velocizzare la realizzazione anche degli obiettivi 
di Governance europea previsti nel medio e lungo periodo. Acclarato che solo 
rinforzando l'autorità politica e l'autonomia decis ionale dell’UE i notoriamente 
lunghi e complicati processi decisionali in ambito europeo ne 
guadagnerebbero in agilità ed elasticità , è stata altresì identificata la necessità 
che quanto suddetto non può prescindere dall'introduzione di meccanismi 
innovativi di comunicazione e di coinvolgimento att ivo  nei confronti degli attori 
chiave a livello nazionale così permettendo da una parte l'arricchimento delle 
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proposte di policy avanzate dalla Commissione europea e dall'altra il 
rafforzamento della  legittimità delle scelte prese in ambito di UE. 
Per citare Habermas: "l'approfondimento politico della UE è l'unica via per salvare 
la democrazia e riconciliarla con il mercato".  
 

 

2. Qual è il giusto mix tra austerity e stimolo del l’economia/lotta alla 
disoccupazione? 
La crisi europea ha dimostrato che, pur essendo necessaria, l’austerity rischia di 
innescare un circolo vizioso che rende più difficile uscire dalla recessione.  

 
Raccomandazioni di policy su qual’è il giusto mix t ra austerity e stimolo 
all’economia/lotta alla disoccupazione: 
 

• Ben lontani dalle diffuse e semplicistiche conclusioni affrettate che vorrebbero 
l'eliminazione del rigore applicato ai conti pubblici, i portatori di interesse hanno 
riconosciuto all' austerity il merito di incentivare l'individuazione e la 
riduzione degli sprechi ; 

• Tuttavia è stata ampiamente evidenziata e motivata con adduzione di fatti la 
necessità di un'attenta valutazione delle misure di austerity  sulla base 
dell’impatto  che esse hanno sulla crescita . È stato auspicato dunque uno 
sforzo aggiuntivo nell'individuazione di metodi appropriati per renderle più 
adeguatamente modulabili e flessibili in base alla situazione economica 
congiunturale;  

• Tra le soluzioni identificate e 
proposte : lo scorporo degli 
investimenti produttivi dal patto di 
stabilità; l'identificazione e 
realizzazione di grandi piani di 
investimento europeo in settori chiave 
per il rilancio della crescita e la 
riduzione dei costi gravosi sui bilanci 
nazionali; la trattazione in via prioritaria 
e l'implementazione di investimenti 
adeguati in misure destinate al rilancio della condizione dei giovani; un forte 
impulso all’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro, collegando questa 
necessità alla riforma del sistema pensionistico (anche in merito alla 
identificazione dell’età di pensionamento); l'introduzione di meccanismi volti ad 
eliminare i corporativismi e rendite improduttive a tutti i livelli (assunto: tutti i 
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luoghi dove si guadagni denaro senza produrre valore sono quelli che limitano la 
crescita);  

• Infine, è stato riconosciuto come prioritario procedere velocemente con 
efficaci riforme strutturali,  da implementare considerando attentamente la 
necessità di controbilanciare la lunghezza dei tempi necessaria perché i loro 
effetti si palesino con misure appropriate  (e.g. allentamento dei vincoli di 
austerità legati a programmi di riforma concordati a livello europeo). 

 

3. Come superare la resistenza dei paesi più ricchi  per un’Europa più solidale? 
 

Raccomandazioni di policy su come superare la resis tenza dei paesi più ricchi 
per un Europa più solidale: 

L'approfondimento politico della 
Ue è l'unica via per salvare la 
democrazia e riconciliarla con il 
mercato.  Più precisamente, si 
sostiene la realizzazione di una 
genuina Unione Politica intesa 
come una comunità di Stati 
singolarmente credibili  che 
continuerebbero a giocare un ruolo 
di primo piano e a guadagnarsi 
fiducia reciproca nell'attuazione 
delle politiche pubbliche e nella 
salvaguardia delle libertà civili, ma 
capace al tempo stesso di fornire ai cittadini euro pei una prospettiva del 
"noi" , uno stimolo a tenere in conto gli interessi di tutti e non solo quelli dei propri 
connazionali. Come? Detronizzando il Consiglio europeo e rivitalizzando il 
metodo comunitario;  riducendo il "federalismo esecutivo" della Ue, scollegato dai 
tradizionali circuiti della rappresentanza; accettando un più elevato livello di 
redistribuzione fra Stati tramite il bilancio dell' Unione : attraverso la 
mutualizzazione del debito, l'introduzione degli Eurobond, il completamento 
dell'Unione bancaria e così via. Solo con questi strumenti e con una 
comunicazione innovativa, strutturata, partecipativ a e adeguata  su di essi, è 
possibile uscire dalla crisi salvaguardando democrazia e solidarietà. 
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IV. ALLEGATI 

Allegato A: Background paper  
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BACKGROUND PAPER  
 

Unione europea: riformare la governance  per rilanciare la crescita * 
 
1. Le debolezze dell’Europa 

La crisi economica ha messo in luce le debolezze della costruzione europea e, in 
particolar modo, del suo maggior conseguimento, l’euro. Quest’ultimo paga 
inevitabilmente un “peccato originale”2, ovvero la convinzione, al momento della sua 
creazione, che attraverso la moneta unica si sarebbe generata convergenza 
economica tra i paesi che l’avrebbero adottata. Secondo tale impostazione, alcune 
divergenze avrebbero potuto verificarsi, ma avrebbero assunto un ruolo transitorio e 
benefico in quanto i diversi interessi/rendimenti all’interno degli stati membri 
dell’Eurozona avrebbero incentivato lo spostamento di capitali dai paesi più ricchi a 
quelli più poveri favorendo così il “catching-up” di questi ultimi e, in ultima analisi, una 
maggiore convergenza e omogeneità nella regione. 
La crisi ha invece evidenziato con chiarezza che tale convergenza si è verificata solo 
molto parzialmente. Basti osservare le diverse performance in termini di competitività 
dei paesi dell’Eurozona, che si sono tradotte in saldi delle partite correnti 
completamente diversi nei primi 10 anni di creazione dell’euro. La mancanza di un 
meccanismo di riequilibrio/redistribuzione, che è invece presente in paesi federali (si 
pensi al trasferimento dei fondi federali negli USA)3 e, seppur in minor misura, la bassa 
mobilità del lavoro nell’Ue contribuiscono a rendere complessivamente meno 
omogeneo il sistema. 
 

2. Le proposte della Commissione europea 
Nel “Piano per un’Unione economica e monetaria (Uem) autentica e approfondita”4 
dello scorso 28 novembre, la Commissione europea ha preso atto di queste carenze 
della governance economica dell’Uem, facendo il punto sulle misure adottate fino a 
quel momento per rispondere alla crisi europea. Si tratta formalmente di misure di 
grande portata che, in verità, pochi avrebbero considerato realizzabili solo alcuni anni 
fa. Queste, nello specifico, riguardano il rafforzamento degli strumenti volti sia al 
coordinamento delle politiche di bilancio degli Stati membri (rientro dai deficit 
eccessivi e diminuzione del debito pubblico) che, più in generale, delle politiche 
economiche.  
 

                                                           
* A cura di Antonio Villafranca, Responsabile e Senior Research Fellow, Osservatorio Europa, ISPI. Il paper è aggiornato al 

21 giugno 2013. 
2 Si veda al riguardo C. Altomonte, A. Villafranca, Not only Public Debt: towards a new Pact on the Euro, ISPI Policy Brief n. 198, 

ottobre 2010. 
3 Il bilancio Ue non può svolgere questo ruolo né per le somme disponibili né per la logica sottostante la sua redazione. 
4 Commissione europea, “Un piano per un’Unione economica e monetaria autentica e approfondita – Avvio del dibattito 

europeo”, COM(2012) 777, pp. 4-9. 
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Tali misure possono essere così sintetizzate: 
 
• Coordinamento delle politiche di bilancio. Nel dicembre 2011 è stato adottato il 

“Six Pack”, composto, tra gli altri, da tre regolamenti che rafforzano il quadro 
europeo di sorveglianza del Patto di stabilità e crescita, e da una direttiva che 
detta gli standard minimi cui i documenti di bilancio degli Stati membri devono 
uniformarsi. Il “Six Pack” vincola ogni aumento della spesa pubblica al tasso di 
crescita a medio termine del Pil potenziale, rende operative eventuali sanzioni per 
i Paesi membri con debito pubblico eccessivo obbligandoli a ricondurlo entro la 
soglia del 60% entro vent’anni e rende più semplice e immediata l’applicazione 
delle sanzioni stesse mediante il cosiddetto “reverse mechanism”. 
Nel marzo 2012, con la firma del cosiddetto “Fiscal Compact” (“Trattato sulla 
stabilità, sul coordinamento e sulla governance dell’Uem”) da parte di tutti i 27 
Paesi membri a esclusione di Regno Unito e Repubblica Ceca, i governi si sono 
impegnati a introdurre i più stringenti obiettivi di bilancio all’interno della loro 
Costituzione o leggi equivalenti. Infine il “Two-pack”, proposto dalla Commissione 
nel 2011, mira a rafforzare le procedure del “Semestre europeo” e introduce 
procedure di controllo e sorveglianza rafforzate per gli Stati membri con gravi 
problemi di stabilità finanziaria o che ricevono aiuti dall’Unione europea. 

• Coordinamento delle politiche economiche. Il “Six Pack” ha introdotto una nuova 
procedura di sorveglianza degli squilibri macroeconomici dei diversi Paesi membri, 
utile a prevenire o a contrastare la divergenza economica. In particolare, viene 
identificato uno “scoreboard”, ovvero un insieme di indicatori volti a segnalare 
eventuali squilibri macroeconomici nei vari paesi. La procedura è accompagnata 
da disposizioni che ne assicurano il rispetto, sotto forma di sanzioni finanziarie 
verso i 17 paesi dell’Eurozona che non si conformino alle eventuali 
raccomandazioni degli organi dell’Unione. Anche le procedure del “Semestre 
europeo” contribuiscono a loro volta ad aumentare il livello di 
sorveglianza/coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri. 

• Regolamentazione e vigilanza finanziaria. La quarta direttiva e il regolamento sui 
requisiti patrimoniali, tuttora all’esame di Parlamento e Consiglio, propongono 
requisiti prudenziali più rigorosi per banche e istituti di credito. Intanto l’Ue ha già 
introdotto norme vincolanti sulle prassi remunerative delle istituzioni finanziarie, 
per evitare che esse assumano rischi eccessivi. È inoltre stato istituito un Sistema 
Europeo di Vigilanza Finanziaria (SEVIF), composto da tre autorità europee di 
vigilanza e, con finalità di controllo macroprudenziale, dal Comitato Europeo per il 
Rischio Sistemico (CERS). 

• Meccanismi di risoluzione delle crisi. Per far fronte alle crisi finanziarie già in atto, 
dal 2010 le Istituzioni europee hanno istituito diversi meccanismi. Ai primi 
meccanismi temporanei, creati per rispondere a particolari emergenze nazionali, 
nell’ottobre 2012 è subentrato un istituto permanente, il Meccanismo Europeo di 
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Stabilità (MES), cui è stato assegnato dal Consiglio dello scorso giugno anche il 
compito d’intervenire per la ricapitalizzazione delle banche in crisi, ma solo dopo 
che sarà effettivamente attivata la supervisione bancaria comune (si veda sotto). 

 
Malgrado dunque molto sia stato fatto – quanto meno sulla carta – in termini di riforma 
della governance economica, il perdurare della crisi rende necessario prevedere ulteriori 
passi avanti. A tal proposito nel Piano di novembre sopra citato, la Commissione 
propone misure di breve, medio e lungo termine nella convinzione che il completamento 
dell’UEM sia funzionale al rilancio della crescita europea. 
 
2.1. Misure a breve termine  

Nelle intenzioni della Commissione queste misure possono essere attivate 
entro la prima metà del 2014 sulla base dei Trattati oggi vigenti. In particolare, 
si propone di: 
- dare piena attuazione al Semestre europeo, al “Six Pack” e al “Two Pack” 

(entrato in vigore il 30 maggio scorso); 
- approvare piani concreti per l’unione bancaria, che istituiscano un unico 

meccanismo di vigilanza e un unico meccanismo di risoluzione delle crisi 
bancarie (malgrado il Consiglio europeo si sia già espresso favorevolmente, 
le divisioni tra i Paesi membri sono ancora significative); 

- approvare rapidamente il prossimo quadro finanziario pluriennale (2014-
2020) dell’Unione massimizzando l’impatto economico dei fondi comunitari 
negli Stati membri (consentendo la sospensione dei programmi nel caso in 
cui uno Stato membro non ottemperasse alle richieste vincolanti della 
Commissione in materia di governance economica); 

- privilegiare gli investimenti pubblici nei paesi dell’Eurozona, tenendoli in 
considerazione al momento di valutarne le politiche di bilancio; 

- creare uno strumento di convergenza e competitività; 
- allestire un meccanismo per il coordinamento ex ante dei grandi piani di 

riforma economica nazionali.5 
Tra queste, proprio le ultime due sarebbero le misure che tendono ad 
arricchire l’UEM di ulteriori elementi di interazione tra il piano nazionale e 
quello europeo e che, secondo la Commissione, potrebbero facilitare le 
riforme strutturali necessarie a rilanciare la crescita dei paesi più colpiti dalla 
crisi. Il coordinamento ex ante delle grandi riforme economiche nazionali 
consisterebbe nel permettere alla Commissione e agli Stati membri di 
valutare le potenziali ricadute complessive dei provvedimenti nazionali e di 

                                                           
5 Per quanto riguarda queste ultime due proposte, il 20 marzo di quest’anno la Commissione è tornata sull’argomento 

offrendo maggiori dettagli in due Comunicazioni al Consiglio: Commissione europea, “Creazione di uno strumento di 

convergenza e competitività”, COM(2013) 165, e Commissione europea, “Coordinamento ex ante delle grandi riforme di 

politica economica previste”, COM(2013) 166. 
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intervenire durante il processo di formulazione degli stessi, esercitando 
pressioni e fornendo consigli sul modo migliore per recuperare competitività. 
La proposta di uno strumento di convergenza e competitività consiste invece 
in un sostegno finanziario da erogare agli Stati membri che accettino di 
stipulare un accordo contrattuale con la Commissione. La conclusione di 
questi accordi rappresenterebbe un chiaro vincolo giuridico per i singoli Stati 
membri dell’Eurozona in merito alle riforme strutturali da attivare, e la loro 
stipula diverrebbe obbligatoria per gli Stati soggetti alla procedura per 
squilibri eccessivi. Gli accordi si concentrerebbero sulla convergenza 
economica, sull’incremento della competitività e sulla promozione della 
stabilità finanziaria. In questo modo le riforme incluse negli accordi 
beneficerebbero di un sostegno finanziario, a riconoscimento sia del costo 
della riforma per lo Stato membro in questione, sia dei benefici derivanti al 
resto dell’Eurozona. 
 

2.2. Misure a medio termine 
Tra queste misure da realizzare entro il 2019, la Commissione propone di: 
- rafforzare l’integrazione economica e di bilancio attraverso misure che 

richiedono una modifica dei Trattati, soprattutto con l’obiettivo di garantire 
che in determinate situazioni la politica di bilancio nazionale sia soggetta a 
un controllo collettivo, muovendosi però al contempo verso una maggiore 
mutualizzazione dei rischi economici e finanziari; 

- dotare l’Eurozona di una sostanziale capacità fiscale autonoma (da 
approfondire anche in un’ottica di lungo termine) rispetto agli Stati membri, 
come peraltro proposto dai 4 presidenti al Consiglio di dicembre 20126; 

- creare un fondo di rimborso cui trasferire progressivamente il debito pubblico 
eccessivo degli Stati membri, vincolando questa possibilità a un rigoroso 
rispetto della disciplina fiscale; 

- creare uno strumento obbligazionario sovrano a breve termine (con 
scadenza 1-2 anni) dell’intera Eurozona, la cui emissione sostituisca 
gradualmente quella dei titoli a breve scadenza dei diversi Stati membri. 
 

2.3. Misure a lungo termine 
Queste misure - dal 2019 in poi - si riferiscono all’effettivo completamento 
dell’UEM attraverso la realizzazione di una piena unione economica, fiscale e 
bancaria. La previsione di un’Unione potenzialmente indipendente dal punto di 
vista fiscale, a cui venissero affiancati strumenti di controllo democratico della 
politica di bilancio, sembra alludere a una sorta di unione federale, cui si 
pervenga prima per progressiva integrazione economica, e solo 
successivamente per integrazione politica. 

                                                           
6 "Verso un'autentica Unione economica e monetaria", 

http://www.consilium.europa.eu/uedocs/cms_data/docs/pressdata/it/ec/ 

134190.pdf. 
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3. Ulteriori misure per la crescita e l’occupazione  

Di fronte a una recessione nell’Eurozona stimata a -0,6% per il 2013 (con un -1,8% 
previsto per l’Italia)7 e a una disoccupazione giovanile pari al 24,4% (e addirittura 
superiore al 40% in Italia)8, la ricerca degli strumenti più adatti a spronare la crescita 
e l’occupazione ha assunto un ruolo assolutamente prioritario in tutta Europa. Il 
Commissario Tajani ha più volte affermato negli ultimi mesi che agire sulla 
competitività industriale e l'economia reale è fondamentale per uscire dalla crisi. Su 
sua iniziativa lo scorso ottobre la Commissione ha adottato una strategia per re-
industrializzare l'Europa e passare dall'attuale 15,2% di Pil legato al manifatturiero al 
20% entro il 2020. A tal fine sono necessari maggiori investimenti in innovazione e 
ricerca (da avvicinare il più possibile alle esigenze delle imprese), un migliore 
accesso ai mercati e ai finanziamenti e un’istruzione allineata alle reali esigenze del 
mercato. In questo contesto la Commissione ha promosso numerose iniziative, tra 
cui i piani per l’edilizia, il settore automobilistico e l'acciaio. Il prossimo vertice 
europeo di fine giugno potrebbe essere una buona occasione per segnalare come 
l'agenda politica debba sempre più spostarsi dal “Fiscal Compact” a un “Industrial 
Compact” focalizzato su disoccupazione giovanile, accesso al credito per le Pmi e 
diminuzione degli oneri regolamentari e amministrativi. In questa direzione vanno 
anche: il “Compact for Growth and Jobs: one year on – Report to the European 
Commission”, che sottolinea l’importanza del completamento del Mercato Unico 
soprattutto in aree come quella del digitale, dell’energia e della ricerca; la “Top Ten 
consultation of SMEs on EU regulation” nell’ambito del “REFIT Programme”, che 
mira a rivedere la regolamentazione comunitaria per renderla più coerente con il 
mutato contesto internazionale e le specifiche esigenze delle imprese europee, a 
partire da quelle medio-piccole9.  
Riguardo invece al tema specifico del “credit crunch” sofferto dalle imprese, a 
conclusione del vertice del 14 giugno a Roma (in cui si sono riuniti i Ministri del 
lavoro e delle finanze di Francia, Italia, Spagna e Germania) è emersa la possibilità 
di prevedere che le Pmi emettano obbligazioni a caratteristiche semplificate garantite 
da intermediari o dallo Stato o dall’Ue, ad esempio usando risorse della BEI. Altre 
proposte recenti pensano a una “cartolarizzazione” dei crediti delle imprese, 
eventualmente da “scontare” presso la BCE. 
Una ulteriore misura di cui le imprese beneficerebbero non poco riguarda una più 
rapida e completa realizzazione dell’Unione bancaria (si veda sopra), per la quale la 
negoziazione tra gli Stati è attualmente in corso soprattutto in merito alla 
supervisione bancaria comune, mentre poco – o nulla – è stato fatto in merito ai 
meccanismi comuni di risoluzione delle crisi bancarie o alla garanzia comune dei 

                                                           
7 Dati OECD, Economic Outlook, Vol. 2013, issue 1. 
8 Dati Eurostat http://epp.eurostat.ec.europa.eu/cache/ITY_PUBLIC/3-31052013-BP/EN/3-31052013-BP-EN.PDF. 
9 Per ulteriori informazioni su questi programmi della Commissione si veda 

http://www.investineu.com/content/commission-calls-new-consensus-get-economy-growing-again-12c3. 
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depositi (gli altri due ambiti che contribuirebbero a una piena unione bancaria). Ciò 
risulterebbe utile anche per investitori da aree extra-Ue che ridurrebbero 
notevolmente la discriminazione tra i vari paesi Ue sulla base di un differente rischio 
bancario. 
Riguardo infine al tema della disoccupazione giovanile, nel vertice di metà giugno è 
emerso anche l’auspicio – condiviso dalla Commissione – di utilizzare il prima 
possibile i 6 miliardi dello Youth Guarantee dell’Unione europea, oltre che una più 
efficace condivisione delle “best practice” nazionali. 
 

4. Punti aperti e domande che verranno trattate con  il Modì 10, Mosaico Digitale  
 

1. Appare ormai chiaro che un’ulteriore integrazione economica e 
politica sarebbe auspicabile per l’intera Unione europea ma risulta 
essenziale per l’Eurozona, in quanto rilascerebbe appieno il 
potenziale legato all’adozione della moneta unica.  
 

• Come conciliare il rilancio dell’UE con il necessario rafforzamento 
dell’Eurozona?  
 

2. La crisi europea ha dimostrato che, pur essendo necessaria, l’austerity rischia 
di innescare un circolo vizioso che rende più difficile uscire dalla recessione.  
 

• Qual è il giusto mix il giusto mix tra austerity e stimolo dell’economia/lotta alla 
disoccupazione? 

• Come superare le resistenza dei paesi più ricchi per un’Europa più solidale? 
 

3. Le iniziative nazionali ed europee volte a combattere la disoccupazione 
(soprattutto quella giovanile) ed ad accrescere la liquidità delle imprese si sono 
finora rivelate insufficienti.   
 

• Come coordinare l’intervento nazionale e quello europeo per ottenere risultati 
concretamente avvertiti dalle aziende e dai giovani? 

      

                                                           
10

 Il Modì, Mosaico Digitale | di FUTOUR è un sistema di brainstorming digitale che consente la discussione e 

visualizzazione e raccolta istantanea delle idee che vengono discusse e proposte dai partecipanti suddivisi in gruppi di lavoro 

tematici. http://www.futour.it  
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Allegato B – Partecipanti registrati al Deliberatio n Workshop  
 

Nome Cognome  Ente Funzione  Gruppo di interesse  

Caterina Amigoni Università Cattolica Laurea Triennale in 
Politiche Internazionali 

Laureando 

Francesco Argese Università Bocconi Dottorando in 
International Law and 
Economics 

Dottorando 

Luigi Campiglio Università Cattolica Professore di Politica 
Economica 

Professore 

Daniele Manca Corriere della Sera Vice Direttore Giornalisti 
Bruno Nascimbene Università Statale di Milano Professore Ordinario di 

Diritto UE 
Professore 

Alberto Orioli Il Sole 24 Ore Vice Direttore Giornalisti 

Alessandro Sallusti Il Giornale Direttore Giornalisti 
Floriana Cerniglia Università Milano Bicocca Professore di 

Economia Pubblica e 
Scienza delle Finanze 

Professore 

Roberto Cortinovis Università Cattolica Dottorando in Istituzioni 
e Politiche 

Dottorando 

Erica D'Adda  Senato  Commissione lavoro, 
previdenza sociale 
(PD) 

Politici 

Laura De Matteis Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Cooperazione 
Internazionale 

Laureando 

Giancarlo Giorgetti  Camera Componente 
Commissione attività 
produttive commercio e 
turismo 

Politici 

Misa Labarile Palazzo Chigi Gabinetto Primo 
Ministro per Politiche 
Europee 

Mondo della Politica e 
Istituzioni (dottorata 
della Cattolica) 

Francesco  Passarelli Università Bocconi Docente di Politica 
economica europea 

Professore 

Maria Ferrara Università Cattolica Dottorato in Economia, 
Finanza e 
Amministrazione 
Pubblica DEFAP 

Dottorando 

Renato Galliano Comune di Milano Direttore settore 
innovazione economica 
smart city e università 

Enti Locali 

Margherita Galluzzo Università Cattolica Laurea Triennale in 
Politiche Internazionali 

Laureando 

Marco Laganà MEET e Università Statale 
di Milano 

Coordinatore nazionale 
Italia per l'ICE 
(iniziativa dei cittadini) 
"Un'educazione 
europea di qualità 
elevata per tutti" 

Professore 

Nadia Monti Comune di Bologna Assessore Commercio 
Turismo, Legalità 

Enti Locali 

Carmine Pacente Provincia di Milano Responsabile Servizio 
Europa 

Enti Locali 

Andrea Santini Università Cattolica Professore di Diritto 
Europeo 

Professore 
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Nome Cognome  Ente Funzione  Gruppo di interesse  

Stefano Cofini Confindustria Bergamo Responsabile dell'Area 
Studi e Territorio  

Ass Cat e imprese 

Andrea  Di Benedetto CNA Giovani Imprenditori Presidente nazionale Ass Cat e imprese 

Luca Lionello Università Cattolica Dottorando in Istituzioni 
e Politiche 

Dottorando 

Giovanni Marseguerra Università Cattolica Professore di 
Econometria 

Professore 

Federica Russi Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Politiche Europee 

Laureando 

Nino Baseotto CGIL Lombardia Segretario Generale Sindacati 

Walter Galbusera UIL Milano Lombardia Segretario Generale Sindacati 

Alberto Martinelli Università degli Studi di 
Milano 

  Professore 

Lorenzo Menna Università Cattolica Dottorato in Economia, 
Finanza e 
Amministrazione 
Pubblica DEFAP 

Dottorando 

Gianluigi Petteni CISL Lombardia Segretario Generale Sindacati 
Anna Terribilini Università Cattolica Laurea Magistrale in 

Politiche Europee 
Laureando 

Andrea Limone PerMicro Amministratore 
Delegato 

Banche 

Valeria Miceli Università Cattolica Professore Mercati 
finanziari 

Professore 

Mattia Modonesi Università Cattolica - ASERI Master in Economia e 
Politiche Internazionali 

Dottorando 

Fabrizio Plateroti Borsa Italiana Head of Regulation & 
Post Trading 

Banche 

Marcello Sala Intesa San Paolo Vice-Presidente Banche 

Giovanni Tria Professore Università Tor Vergata 
(e presidente della 
SSPA) 

Professore 

Giuseppe Vigorelli Associazione per lo 
sviluppo studi Banca e 
Borsa 

Presidente Banche 

Ylenia Yashar Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Cooperazione 
Internazionale 

Laureando 

Lucio Battistotti Direttore Commissione europea, 
Rappresentanza in 
Italia 

Relatori 

Susanna Camusso Segretario Generale CGIL Relatori 
Daniel  Kraus Direttore Generale Confindustria Relatori 

Enzo Moavero Milanesi Ministro  Ministero per gli Affari 
Europei 

Relatori 

Alberto Quadrio Curzio Professore Università Cattolica / 
Lincei 

Relatori 

Antonio Tajani Vice Presidente Commissione Europea Relatori 
Elena Angeleri Università Cattolica Ufficio Dottorati 

Università Cattolica e 
Dottorata nella stessa 
Università 

Osservatori 

Alice Angelini Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Politiche Europee 

Osservatori 

 



                         

20 Politically.eu | Deliberation Workshop Crescita e Occupazione | 1° luglio 2013  

 

Nome Cognome  Ente Funzione  Gruppo di interesse  

Filippo Cruciani Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Politiche Europee 

Osservatori 

Denise DiDio Camera di Commercio Responsabile 
Innovazione in Camera 
di Commercio 

Osservatori 

Miriam  Ferrari CISL Lombardia Responsabile 
Dipartimento 
Internazionale 

No Osservatori 

Dimitri Ferrrara Università Cattolica Laurea Magistrale in 
Politiche Europee 

Osservatori 

Massimo Gibelli CGIL   Sindacati  |  Giornalisti 
Gabriele Gruppuso Università Cattolica Laurea Magistrale in 

Cooperazione 
Internazionale 

Osservatori 

Pamela  Lama Comune di Bologna Progetti Europei Osservatori 
Andrea Sartori Università Cattolica Ricercatore CRANEC Dottorando 
Cristina Timone Università Cattolica Laurea Magistrale in 

Politiche Europee 
Dottorando 

Marta Valota CISL Lombardia   Sindacati 
Roberta  Talarico Project Manager Commissione europea Coordinamento 

Antonio Villafranca Head Program on Europe ISPI Supporto Scientifico 

Paolo Mario 
Remo 

Martinez Lead facilitator FUTOUR Metodologie 

Matteo Baronti Co- Facilitator FUTOUR Staff metodologie 
Paolo  Martinez Technical facilitator FUTOUR Staff metodologie 
Marco Martinez Fotografia FUTOUR Staff metodologie 
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Allegato C: Risultati del Deliberation Workshop  
 

Le domande  e le questioni aperte  del Background Paper analizzati con il Mosaico 
Digitale sono state le seguenti:  

1. Come conciliare il rilancio dell’UE con il necessario rafforzamento dell’Eurozona? 

2. Qual è il giusto mix tra austerity e stimolo dell’economia/lotta alla disoccupazione? 

3.  Come superare le resistenza dei paesi più ricchi per un’Europa più solidale? 

 

Per ciascuna domanda si riportano i risultati emersi dalle discussioni nei gruppi di 
interesse  durante il workshop deliberativo, oltre alle proposte pervenute attraverso i 
contributi on-line . 

 

-o-o-o-o-o-o-o-o- 

 

1. Come conciliare il rilancio dell’UE con il neces sario rafforzamento dell’Eurozona?  

Appare ormai chiaro che una ulteriore integrazione economica e politica sarebbe 
auspicabile per l’intera Unione europea ma risulta essenziale per l’Eurozona, in quanto 
rilascerebbe appieno il potenziale legato all’adozione della moneta unica.  

 

Alla suddetta domanda i portatori d'interessi hanno risposto con le seguenti proposte: 

Associazioni di Categoria e Imprenditori 

• creare un “Mister Euro” 
• creare un bilancio separato della Eurozona 
• più poteri alla BCE 
• maggiore integrazione fiscale della Eurozona 
• completare l’Unione bancaria 
• bilancio separato della Eurozona 
• nucleo euro integrato ma aperto 
• gruppo euro nel Parlamento europeo 
 
Banche  
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• ripartire dall’Unione politica, decidendo prima cosa si vuole fare insieme a livello di 
intera Unione 

• avanti con l'Unione fiscale e rafforzamento del bilancio (più di 1% del PIL) 
• politiche energetiche comuni 
• ripartiamo dai 28! 

 
Enti Locali 

• valutazione delle politiche di bilancio in funzione degli obiettivi di politica economica 
• accelerare i tempi di realizzazione degli obiettivi di governance di medio/lungo 

periodo individuati dalla commissione 
• individuazione di strumenti di coordinamento della politica monetaria con le politiche 

di bilancio 
• bilancio della zona euro distinto e con la possibilità di andare in passivo per 

finanziare investimenti 
 

Giornalisti 

• trovare soluzioni attraenti e che garantiscono un miglior tenore di vita 
• un percorso decisionale condiviso (unita nella diversità) arricchito dai contributi di 

tutti gli attori coinvolti (rappresentanti dei governi, parti sociali, imprese, università) 
• definizione di obiettivi comuni a tutti i 28 membri della UE, con eventuale 

implementazione differenziata tra Eurozona e non 
 
Politici ed Istituzioni 

• in un contesto di tassi di crescita e produttività divergenti, il rilancio dell’Europa 
passa attraverso una maggiore flessibilità del contratto sociale che unisce i paesi 
membri. Questo non significa minore coesione, piuttosto tenere conto delle 
specificità dei partners 

 

Sindacati 

• rafforzamento politico della dimensione istituzionale dell'Unione; 
• BCE con poteri effettivi di sostegno ad un livello istituzionale europeo dotato di 

strumenti per orientare con incisività la politica economica 
 
Relatori 

• la emissione di titoli di debito pubblico dell’Eurozona consentirebbe di raccogliere 
sui mercati finanziari mondiali quanto necessario (2.000 miliardi) per finanziare tutti 
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i progetti dedicati alla creazione di grandi infrastrutture europee 
(TransEuropeanNetwork)  

• promuovere una politica tecno-scientifica della Unione 
 

Contributi on-line 

• sarà necessario fare delle rinunce alla sovranità degli Stati membri. Questo 
potrebbe portare ad una “germanizzazione” generale, poichè Francia, Italia e 
Spagna non hanno in termini di popolazione, forza e stabilità economica la 
possibilità di contrastare lo strapotere tedesco. Il Regno Unito rimane nell'UE con lo 
scopo principale di frenare il processo di integrazione. In ogni caso senza 
un'integrazione più spinta l'Eurozona resterà sempre un originale esperimento di 
moneta unica tra stati con politiche differenti. 

 

 

2. Qual è il giusto mix tra austerity e stimolo del l’economia/lotta alla 
disoccupazione? 

La crisi europea ha dimostrato che, pur essendo necessaria, l’austerity rischia di 
innescare un circolo vizioso che rende più difficile uscire dalla recessione.  

Alla suddetta domanda i portatori d'interessi hanno risposto con le seguenti proposte: 

Associazioni di Categoria e Imprenditori 

• eliminare i corporativismi 
• evitare di rendicontare gli investimenti pubblici nella soglia di deficit 
• monitoraggio e valutazione di impatto per gli investimenti pubblici per la crescita e 

l’occupazione 
• politiche anticicliche a livello europeo 
• coordinamento delle politiche economiche nazionali ex ante 
• centralizzare alcune funzioni e servizi a livello europeo risparmiando dal bilancio 

nazionale 
• monitoraggio più dettagliato delle diverse spese pubbliche dei diversi paesi 
 
Banche 

• austerità necessaria ma più graduale 
• austerità incentiva individuazione e riduzione degli sprechi 
• insistere sul rilancio delle politiche per la crescita 
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Enti Locali 

• le politiche di austerità vanno 
realizzate con flessibilità 
valutando sempre l’impatto 
sulla crescita economica che e 
l’obiettivo ultimo necessario per 
il consolidamento fiscale 

• le politiche di austerità non 
devono andare a discapito di 
istruzione cultura e ricerca 

• evitare regole troppo rigide, 
come la riduzione di un 
ventesimo annuo del debito 
(revisione fiscal compact)  

 
Giornalisti 

• permettere investimenti produttivi senza che essi gravino sul debito e agganciandoli 
ai c.d. accordi contrattuali con la commissione europea 

• tagli alla spesa pubblica dei singoli stati membri UE di natura selettiva e 
investimenti in settori prioritari come l’istruzione, la ricerca e l’innovazione 

 
Politici ed Istituzioni 

• l’origine della crisi non è soltanto il debito, ma la presenza di squilibri 
macroeconomiche fra paesi (forti avanzi-disavanzi commerciali) che occorrerebbe 
livellare 

• il vero lusso che noi europei ci stiamo permettendo non è il welfare state, ma il 
tenere fuori dal sistema produttivo i giovani 

• l’aumento dell’età pensionabile (che va di pari passo con la dinamica biologica) di 
fatto impedisce l’inserimento dei giovani 

• il debito si ripaga con la crescita e non con l’austerità. Un paese molto indebitato, 
ma che cresce, ripaga il proprio debito molto di più di un paese non indebitato che 
non cresce 

 
Sindacati 

• svincolare gli investimenti per la crescita dai parametri di austerità 
• stabilire un piano europeo di investimenti in infrastrutture  
• promuovere piani di sviluppo occupazionale e l'utilizzo degli strumenti e dei fondi 

della Unione destinati alla crescita 



                         

25 Politically.eu | Deliberation Workshop Crescita e Occupazione | 1° luglio 2013  

 

• selezionare gli investimenti strategici (quali quelli dedicati al capitale umano) e 
considerarli centrali nel bilancio comunitario 

 
Relatori 

• promuovere le riforme strutturali ma considerare attentamente la necessità di 
controbilanciare la lunghezza dei tempi necessaria perché i loro effetti si palesino 
con misure appropriate (e.g. allentamento dei vincoli di austerità). 
 
Contributi on-line 

• l'austerity ha senso solo se serve a far diminuire il debito pubblico. Finora non è 
servita a questo fine. L’Italia produce (o produrrebbe, se applicata) ulteriore 
disoccupazione. Si può riuscire a fare ridurre il debito pubblico senza che la 
disoccupazione aumenti 

• in Italia le concessioni di anticipo delle pensioni o ristrutturazioni sono concesse 
solo se l'azienda per ogni due licenziamenti con diritto pensione assuma 
immediatamente un giovane 

• ogni "anziano" in uscita ha l'obbligo di prestare servizio per un periodo di circa 6 
mesi per istruire il nuovo assunto 

• la persona uscente non percepisce emulamento (pensione) 

 

3. Come superare la resistenza dei paesi più ricchi  per un’Europa più solidale? 

Alla suddetta domanda i portatori d'interessi hanno risposto con le seguenti proposte: 

Associazioni di Categoria e Imprenditori 

• promuovere una solidarietà "responsabile" 
• la Germania è forte grazie all’Europa 
• i paesi meridionali devono diventare più responsabili e meriteranno più fiducia 
• monitoraggio continuo e quantitativo delle modalità di utilizzo e dei risultati 

conseguiti grazie alle risorse erogate dall’UE (confronti tra Stati Membri) 
• indipendenza della Commissione per controbilanciare i cicli politici nazionale 
 
Banche 

• favorire una austerità graduale, che non vuol dire rinunciarci  
• più peso al metodo comunitario rispetto a quello intergovernativo 
• promuovere un’idea di Europa più solidale e coesa 
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• valorizzare il meccanismo per cui alla corresponsione di risorse economiche 
corrisponde un impegno per le riforme 

• più investimenti infrastrutturali che giovino all’intera Unione 
• la ripresa economica ha effetti virtuosi per tutti, cosi come la crisi di alcuni paesi ha 

avuto riflessi devastanti per l'intera Unione 
 
Enti Locali 
 
• separare le dinamiche finanziarie dalle valutazioni sulle capacita dei singoli paesi 

(recupero di fiducia tra paesi) 
• rafforzamento dell'Unione politica e della democraticità dell'Unione 
• maggiore cultura e comunicazione 
 
Giornalisti 

• condizionare la spesa pubblica al rispetto di condizioni concordate a livello europeo 
(e.g. con gli accordi contrattuali) 

• rimodulare, con riferimento all’attuale situazione europea, il principio dei vantaggi 
comparati (ridare enfasi alla complementarietà dei sistemi economici) 

• superare le differenze culturali, linguistiche e i retaggi storici 
 
Politici ed Istituzioni 

• il problema non si pone per l'Italia che è un contributore netto al bilancio dell'UE 
• il problema non è redistributivo (ricchi vs poveri). La solidarietà non c’entra. La sfida 

e mettere assieme le risorse per generare la torta più grande, da dividere  
 

Contributi on-line 

• l'applicazione più oculata delle regole della WTO sarebbe auspicabile in ogni caso 

• ci si dovrebbe sentire tutti più "cittadini europei", con istituzioni centrali e politiche 
del tutto armonizzate tra loro. Ma di fato tale solidarietà è difficile da creare già tra 
nord e sud dell' Italia  

• la smoderata liberalizzazione del commercio sta producendo una situazione 
insostenibile, con prospettive di stabilizzazione molto recondite. D'altra parte, non è 
neanche raccomandabile "l'opzione nostalgica" di un ritorno al conflitto di classe 
entro le mura dello Stato e al protezionismo verso l'esterno. 

 



                         

27 Politically.eu | Deliberation Workshop Crescita e Occupazione | 1° luglio 2013  

 

Allegato D: Foto-album  

 
Per consultare l’album collegarsi su http://tinyurl.com/k7e7hwf  

Grazie 

 

 


